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Imprevisti tracciati metaforici
di un pensiero filosofico
«Lezioni su Kant», di Renato Solmi, pubblicato da Quodlibet
GABRIELE FICHERA

RE «Che cosa posso sperare?».
E questa la domanda, così cari-
ca di tensione utopica, a cui
Kant ha tentato di rispondere
con la sua Critica del giudizio. A
ricordarcelo è Renato Solmi, in
un passaggio delle sue Lezioni
su Kant (Quodlibet, pp. 160, eu-
ro 14). Affidate ad una prosa
dal nitore cristallino, in cui
completezza e chiarezza dell'e-
sposizione si sommano ad uno
scarto metaforico sobrio ma de-
ciso, queste lezioni kantiane,
curate da Marco Gatto e tra-
scritte da Luca Baranelli, appar-
tengono ad un ciclo ben più
ampio, e ancora inedito, di
scritti filosofici dal taglio didat-
tico che il Solmi insegnante di
scuola mise a punto all'altezza
degli anni Ottanta. Sono dun-
que il primo tassello di un pro-
getto più vasto che si spera pos-
sa al più presto assumere ade-
guata forma editoriale.
sOLMI è stato un intellettuale a
tutto tondo, versatile e poliedri-
co. Novecentesco. Noto per
aver introdotto Adorno in Ita-
lia — memorabile il suo saggio
introduttivo ai Minima moralia
— Solmi ha lavorato in ambito
editoriale, in particolare
nell'Einaudi degli anni Cin-
quanta, e fino al 1963, e poi co-
me insegnante di Storia e Filo-

A cura di Marco
Gatto, un saggio
dello studioso
e marxista critico
morto nel 2015

sofia nei licei di Torino e Aosta.
Ma è stato anche infaticabile
militante politico dei movi-
menti antimilitaristi, come la-
scia trasparire in un passaggio
attualizzante di queste lezioni
in cui rimprovera all'umanità
odierna di non rappresentare
più nell'ambito del nostro pia-
neta, quella «presenza modera-
trice ed equilibratrice» che l'ha
sempre caratterizzata, ma di es-
sere e operare ormai come «un
elemento distruttivo e dissol-
vente degli equilibri spontanei
che si costituiscono nel mondo
della natura». D'altronde la de-
finizione di un rapporto dialet-
ticamente unitario fra piano
storico, filosofia e azione politi-
ca è una delle stelle polari del
metodo didattico di Solmi. Lo
si evince molto bene da uno
dei tanti calibrati paragoni che
lo studioso utilizza in queste le-
zioni per far comprendere me-
glio gli snodi decisivi del pen-
siero kantiano. Si tratta di quel-
lo in cui, tratteggiando i contor-
ni omogenei di uno «spirito del
tempo» pervasivo, Solmi for-
mula delle analogie metafori-
che molto precise fra la funzio-
ne di cucitura a cui assolvono
gli schemi kantiani, e la struttu-
ra innovativa di «quelle mac-
chine utensili che si andavano
rapidamente diffondendo in
Inghilterra nell'epoca in cui

Kant componeva la sua opera
fondamentale».
SI TRATTA per l'esattezza di mac-
chinari «integrati e complessi»
che richiamano alla mente il
rapporto fra l'apparato catego-
riale e «l'albero-motore dell"io
penso"». E qui Solmi sembra
riattivare in modo originale
un'antica tradizione di accosta-
menti fra i livelli di produzione
tecnologica di una data società
e i suoi «manufatti» intellettua-
li, che va dal Mare che rimugi-
nava sul rapporto fra i poemi
omerici e la macchina a stam-
pa all'Adorno appunto dei Mini-
ma moralia che, come sottoli-
neava lo stesso Solmi, defini-
sce polemicamente il neoposi-
tivismo come «taylorismo del-
lo spirito», in quanto acritica
apologia della divisione del la-
voro intellettuale. Ma i parago-
ni di Solmi non sono solo anali-
ticamente esatti. Possiedono
anche un valore euristico ed in-
terpretativo. Seguendo infatti
alcuni tracciati metaforici di
queste Lezioni si può compren-
dere come in Kant si formi una
forte contiguità logico-struttu-
rale fra gli strumenti di pensie-
ro che si forgia ed elementi de-
cisivi del suo edificio teoretico.
Ad esempio, nell'atto di spiega-
re la differenza fra giudizi ana-
litici e giudizi sintetici a priori
Solmi paragonai secondi, deci-

sivi nel sistema kantiano, alla
«generazione del bambino che
esce dal grembo della madre».
VA DETTO prima di ogni cosa
che tale tenore metaforico si at-
taglia molto bene a quella fon-
dante svolta di pensiero che se-
condo Ernst Cassirer accomu-
nava Goethe e Kant, per cui si
passa «dalla precedente visio-
ne generica alla moderna visio-
ne genetica della natura organi-
ca». Se la prima infatti si con-
centra sui prodotti vitali, la se-
conda preferisce orientarsi sui
processi di creazione. Ma c'è di
più. Perché quando Solmi af-
fronta, a proposito della Critica
del giudizio, la questione del ri-
fiuto del meccanicismo newto-
niano, riprende proprio il para-
gone utilizzato peri giudizi sin-
tetici a priori.

Kant profetizza infatti che
non nascerà mai più «dal grem-
bo di una donna» un nuovo New-
ton capace di spiegare meccani-
camente la formazione del più
semplice dei fili d'erba. Qui si
ravvisa la più classica delle salda-
ture del cerchio. E si delinea un
nesso abbastanza stringente fra
la struttura del giudizio sinteti-
co a priori, con la sua capacità di
garantire alla conoscenza uma-
na sia una certa estensività, sia
l'universalità, e il basilare rifiuto
che Kant oppone allo sterile mec-
canicismo di Newton. Che cosa
avremmo potuto sperare di più
da un semplice paragone?
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